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«Venti diplomati,
ne servono 200»

LA SCUOLA

PADOVA «Avete presente la classi-
ca immaginedelmeccanico con
la maglietta macchiata di olio,
al lavoromagari inunambiente
sporco? Ecco, dimenticatela. Il
mondo è cambiato, il mestiere
si è evoluto. Quell’immagine fa
parte del passato, anche semol-
ti ragionando per pregiudizi
pensanocheappartenga ancora
al presente».
Sandro Dal Piano propone

questo confronto per sottolinea-
re che ora quellometalmeccani-
co è un settore in grado di offri-
re ai ragazzi un lavoro solido in
condizioni sicure. Dal Piano ri-
copre il ruolo di direttore della
comunicazione all’interno di
Enaip Veneto, scuola di forma-
zione professionale che conta
anche due importanti poli a Pa-
dova e Cittadella dove studiano
180 ragazzi. Conosce quindi per-
fettamente il problema comune
a tante aziende del Padovano,
che non riescono a trovare figu-
re professionali all’altezza. La-
vora a stretto contatto con mol-
tissime imprese, offrendo agli
alunni la possibilità di uno sboc-
co lavorativo, e raccoglie quoti-
dianamente i malumori di chi
cerca operai ed ingegneri senza
riuscire ad assumere candidati
con le competenze specifiche ri-
chieste.

I PIÙ RICHIESTI
«Confermo che c’è una forte

richiesta di professionalità tec-
niche in particolare nell’area
della meccatronica, quell’ambi-
to che mescola competenza
meccaniche e competenze elet-
troniche. Negli ultimi anni mol-
te aziende padovane hanno fat-
to importanti investimenti eco-
nomicinel campodell’industria
4.0, spingendo per l’automatiz-
zazione dei macchinari e per il
potenziamento della tecnolo-
gia».
Il problema, però, è che non è

facile trovare lavoratori in gra-
do di maneggiare macchinari
così sofisticati. Per questomoti-
vo le scuole di formazione pro-
fessionale diventano fondamen-
tali e chi esce da queste poi tro-
va lavoro quasi immediatamen-
te. «Noi permettiamo ai ragazzi

di svolgere stage e tirocini in
aziende qualificate, per affac-
ciarsi il prima possibile nel
mondo del lavoro e poi puntare
ad un contratto vero e proprio -
spiegaDal Piano -. Il nostro è un
percorso formativo triennale
manel corso per operatoremec-
canico la richiesta delle aziende
è quasi dieci volte superiore ri-
spetto al numero di ragazzi che
escono dalle nostre scuole. Ne
escono una ventina da Padova e
altrettanti da Cittadella, ma ne
servirebbero quasi 200 per
ognuna. I nostri corsi di forma-
zione vengono scelti soprattut-
to da chi è cresciuto in famiglie
che hanno aziende, ma stiamo
lavorando sodo per far capire ai
ragazzi che tuffarsi in questo
settore può essere appassionan-
te e conveniente».

L’OCCUPAZIONE
Sempre a proposito del corso

da operatore meccanico, l’ulti-
ma rilevazione Enaip è stata ef-
fettuataadicembre eparladi un
tasso di occupazione che oscilla
tra il 95% e il 100% per i giovani
usciti da queste scuole. «E la si-
tuazione è uguale anche se pren-
diamo in considerazione il setto-
re dei mezzi di trasporto. Ora
vogliamo far capire ai ragazzi
che il mestiere è cambiato. Non
bisogna più pensare almeccani-
co come un tempo - insiste Dal
Piano -. Oggi c’è bisogno di veri
e propri tecnici, esperti di elet-
tronica, per essere in grado per
esempio di eseguire una manu-
tenzione sulle centraline di ulti-
magenerazione».
Quali sono le prospettive per

il futuro? «Noi continuiamo a la-
vorare per formare i nostri ra-
gazzi e per produrre pure un sal-
to mentale di tipo culturale -
conclude il direttore della co-
municazione Enaip -. Terremo
un fortissimo rapporto con le
imprese, ma anche loro devono
recitare una parte importante.
Per questo consigliamo sempre
di promuoversi e di farsi cono-
scere, per guadagnare sempre
piùappeal tra i ragazzi».

G.Pip.
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I dati Confapi

IL DECANO DELL’OFFICINA

VIGONZA La foto a sinistra è stata
scattata nelle Isole Filippine. Cor-
reva l’anno 1962 e il giovane Giu-
seppe Rettore, oggi ottantenne,
imparava ilmestieremaneggian-
doungrande ingranaggio inuna
scuola di formazione legata ai
Salesiani di Don Bosco. La foto a
destra, invece, è stata scattata ie-
ri sera nell’attività che porta il
suonomeaPioncadiVigonza. In
questo mezzo secolo di storia
Rettore ha assistito da protagoni-
sta alla trasformazione del me-
stiere, dal dominio della manua-
lità all’avvento indispensabile
della tecnologia. È titolare della
sua officina da quarant’anni e,
pensionato, respira ancora l’odo-
re dei macchinari. «Non riesco a
stare fermo», racconta. Giusep-
pe conosce perfettamente il pro-
blema-principe di oggi: quello di
non riuscire più a trovare tanti
bravi ragazzi comeai suoi vecchi
tempi.
SignorGiuseppe, cosa è cam-

biatoprincipalmente?

«È cambiato che i ragazzi han-
no trovato tutto fatto, e se man-
cano i soldi vanno a chiederli a
papà. A molti di loro piace lavo-
rare con i colletti bianchi e con le
mani pulite. Sporcarsi non è più
dimoda.Queste sono le esigenze
di questi ragazzi».
Nontutti, però.

«No, per fortuna ogni tanto
passa ancora qualche giovane
volenteroso pronto a rimboccar-
si le maniche e ad imparare un
mestiere difficile ma preziosissi-
mo. Ben venga, per questi bravi
ragazzi c’è e ci sarà sempre un
posto».
In mezzo secolo qual è stato

il cambiamento più grande a
cuihaassistito?
«Siamo arrivati ad ottenere il

massimo dalla tecnologia. Una
volta si sopperiva all’assenza del-
la tecnologia utilizzando il tatto
e, soprattutto, una grandissima
voglia di arrivare. Montavi,
smontavi, provavi, fino a chenon
ottenevi il risultato che volevi.
Per certi versi così era addirittu-
ra più affascinante. Oggi invece
dove non arriva l’uomo arriva la
macchina. Moltissime operazio-
ni sono eseguite con macchinari
automatici di alta tecnologia. La
manualità è ancora importante
ma non più come un tempo.
Quando io ho cominciato, tocca-
re le parti meccaniche era un’ar-
te: non c’erano strumenti di al-
cungenere a supportarci».

Qual è stata la soddisfazione
più grande della sua carriera
inofficina?
«Ricordo con grandissimo pia-

cere la prima fase della mia vita,
quella della scuola di formazio-
ne e dei primi anni di professio-
ne. Io e i miei coetanei avevamo
tutti un’enorme voglia di impara-
re. Bastava guardarci negli occhi
per capire che eravamo affamati
di competenze e volevano asso-
lutamente arrivare a migliorare.
Abbiamo appreso il mestiere fa-
cendo pratica, certo, ma anche
rubando con gli occhi. Guarda-
vamo sempre i colleghi di offici-
na più bravi e più esperti. Studia-
vamo le loro tecniche, i loro se-
greti. Il nostro mestiere, in quel
periodo, ci sembrava il migliore
delmondo».
Che consiglio darebbe ai ra-

gazzidi oggi?
«Esattamente questo. Guarda-

te, rubate con gli occhi. Quando
arrivate a fare uno stage o quan-
do o ad ottenere un’assunzione,
non fermatevi, non sedetevi, non
consideratevi a posto. Studiate e
migliorate sempre, senza perde-

re tempo».
Il problema, però, è chemol-

ti non ci arrivano proprio più.
Come si può tornare ad attrar-
li?
«Secondome tanti se ne penti-

ranno. Come ho detto, ora va di

moda lavorare in ufficio.Ma pas-
serà. Verrà il momento in cui
tanti giovani si mangeranno le
mani per non aver approfittato
di un’opportunità e per non aver
imparatounmestieremanuale».

G.P.

Saldooccupazionalepositivo
nel territoriopadovanoper il
2017: +6.370posti, con2.000
assunzionidi lavoratori
stranieri. Il tassodi
disoccupazione (6,3%)è in
lineaconquellodelle regioni
europeepiùdinamiche.
Parallelamente,però, anche
RepubblicaCeca,Ungheriae
Romania tornanoaoffrire
lavoro. Il presidentedi
ConfapiPadovaCarloValerio
si interroga: «Questi dati
confermanoche la ripresac’è.
Ma incerti settori, come
l’edilizia, saremmoingradodi
restare inpiedi senza il

contributodei lavoratori
stranieri?».
InVeneto , eaPadova in
particolare, il tassodi
disoccupazioneèai livelli
dellaGermania. Segno
tangibileche la ripresaè in
pienocorso.E tuttaviaci sono
nazioni, comeRepubblica
Ceca,UngheriaeRomania,
checontanosunumeriancora
piùpositivi, dopoannidi crisi.
Un“fenomeno”,questo, che
spingea interrogarsi: cosa
accadrebbese lamanodopera
dell’EstEuropacheoggi
rivesteunruolo importante

nell’economiadel territorio
veneto, spintadai segnali di
crescita, lasciasse l’Italiaper
rientrarenelproprioPaese?
FabbricaPadova, centro studi
diConfapi,hapreso inesamei
dati appenarilasciati
dall’Eurostat.
NellaprovinciadiPadova le
assunzioninel 2017hanno
riguardato88.545 lavoratori
italianie29.175stranieri, con
unsaldooccupazionale
positivo tranuovicontratti e
cessazionidi6.370postidi
lavoro (4.370destinati a
cittadini italiani, 2.000a
stranieri).

Primo Piano

«I giovani non vogliono sporcarsi
e io a 80 anni ho ancora da lavorare»

DECANO Giuseppe Rettore nel 1962 con un ingranaggio e oggi

«Assunzioni ok, la ripresa c’è. Manodopera dell’est fondamentale»

Sandro Dal Piano dell’istituto professionale
Enaip: «Richieste quasi 10 volte superiori»

ENAIP La scuola di formazione professionale conta due importanti poli a Padova e Cittadella.
A sinistra, il direttore della comunicazione di Enaip Veneto Sandro Dal Piano

«BISOGNA SCORDARSI
L’UNICA IMMAGINE
DEL MECCANICO
SPORCO DI OLIO,
IL MESTIERE ORA
SI É EVOLUTO»

«PER I NOSTRI
GIOVANI IL TASSO
DI OCCUPAZIONE
É TRA IL 95 E IL 100%:
LE AZIENDE LAVORINO
PER AVERE PIÚ APPEAL»

«DAL 1962 AD OGGI
È CAMBIATO TUTTO:
PRIMA CI SI BASAVA
SOLO SULLA MANUALITÁ
MENTRE ORA DOMINA
LA TECNOLOGIA»

GIUSEPPE RETTORE
DA 40 ANNI
È TITOLARE
DI UNA OFFICINA
A PIONCA
DI VIGONZA

«Le aziende hanno investito in tecnologia,
i profili più cercati sono i meccatronici»


